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alla «Rivista delle società commerciali» su cui pubblica anche Einaudi,48 i 
quali evidentemente rappresentano, se pur con piglio dialettico, gli interessi 
del commercio italiano, abituato a lavorare dietro lo schermo della protezione 
doganale che arrivarono a definire le posizioni liberiste di Einaudi come ne-
gatrici del sentimento nazionale. 

Facendo ancora leva sugli strumenti dell'economia pura, la «Riforma», se-
gnatamente Luigi Einaudi49 affronta il drammatico problema dell'economia 
di guerra. E di nuovo, come ha fatto per l'impresa italiana in Libia, Einaudi 
lascia da parte ogni valutazione di ordine etico e morale, e limita la sua analisi 
alle dinamiche messe in opera dagli stati belligeranti per finanziare la guerra. 
L'analisi einaudiana, estremamente raffinata, risulta interessante proprio per 
la sua volontà di dare il giusto valore al lavoro dell'economista, che, in epoca 
di guerra, può paradossalmente riacquistare un suo spazio di discussione: pa-
rallelamente, la «Riforma sociale» diventa il territorio dove la parola chiarifi-
catrice dell'economista può trovare collocazione. La guerra, togliendo dal ra-
gionamento analitico ogni indebita ingerenza sociologica e/o socialista, mostra 
all'occhio dell'economista i meccanismi di funzionamento dell'economia capi-
talistica delle nazioni, spinti a raggiungere il massimo di produttività per so-
stenere l'impegno bellico. Nel momento dell'urgenza, il capitalismo dimostra 
la sua virtù, e appare come un meccanismo virtuoso capace di creare ricchezza 
e di sostenere gli Stati nelle loro attività. L'economista, chiamato ad analizzare 
il funzionamento dei mercati, ricopre dunque un ruolo importantissimo: egli 
deve dare parola alla macchina dell'economia, deve indagarne gli ingranaggi e, 
scoprendone i meccanismi di funzionamento, indicare quali sono le eventuali 
pecche o le necessarie migliorie che debbono essere messe a punto. Il lavoro 
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